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Analisi Tecnica

 

 

 

L’analisi Tecnica, è lo studio dell’andamento dei prezzi dei mercati finanziari nel tempo, allo scopo di prevederne le tendenze future, mediante principalmente metodi grafici e statistici.


	In senso lato è quella teoria di analisi (ovvero insieme di principi e strumenti) secondo cui è possibile prevedere l’andamento futuro del prezzo di un bene quotato (reale o finanziario), studiando la sua storia passata e viene utilizzata per la definizione delle decisioni di trading.



 

L’analisi tecnica si prefigge di analizzare e comprendere, attraverso l’analisi del grafico, l’andamento dei prezzi, il quale a sua volta rispecchia le decisioni degli investitori e si basa sull’assunto fondamentale che, poiché il comportamento degli investitori si ripete nel tempo, al verificarsi di certe condizioni grafiche, anche i prezzi si muoveranno di conseguenza.

Originariamente l’analisi tecnica fu applicata soltanto al mercato azionario.

La sua diffusione si è poi gradualmente estesa al mercato delle materie prime, a quello obbligazionario, a quello valutario e agli altri mercati internazionali.

Il compito principale dell’analisi tecnica è quindi quello dell’identificare un cambiamento di tendenza rispetto a uno stadio iniziale, mantenendo una posizione di investimento fino a quando non vi sia prova che la tendenza stessa si sia di nuovo invertita. Gli investitori che la applicheranno avranno un’operatività nettamente differente da quelli che invece applicheranno una più semplice e comune tecnica chiamata buy and hold – o approccio del “cassettista” - che consiste invece nell’acquistare e immobilizzare la posizione per lungo tempo.

Esiste un vivace dibattito rispetto alla migliore strategia di trading, che deve essere comunque sempre attentamente implementata in base agli obiettivi, alle disponibilità, e alla propensione al rischio dell’investitore rispetto al rendimento atteso.

Una strategia di investimento dinamico e a breve termine basata su trading frequente per sfruttare la volatilità dei mercati fondato solo sull’AT presenta in media un maggior rischio a fronte della ricerca di possibili maggiori rendimenti; una strategia di investimento più conservativa - buy and hold basato su analisi fondamentale, con logica cassettista di medio- lungo termine - presenta solitamente minori rischi, in correlazione però a possibili minori rendimenti.

Elenchiamo, anzitutto, i 7 tipi di analisi su cui si concentra l’analisi tecnica:

 


	Analisi Grafica: è l’analisi dell’andamento dei prezzi tramite un grafico temporale o atemporale per individuare il trend e captare eventuali segnali operativi



 


	Analisi Quantitativa: riguarda l’analisi degli indicatori che basandosi principalmente sul prezzo restituiscono delle informazioni tramite delle formule. 



 


	Analisi Volumetrica: analizza il comportamento dei volumi e, quindi, della forza che esprimono i compratori e i venditori. Tipicamente, i volumi saranno più elevati nelle fasi di acquisto e, inferiori, nelle fasi di vendita. 



 


	Analisi dell’ampiezza: è dato dal numero di azioni (o percentuale di azioni) che partecipano al rialzo o al ribasso di un indice di mercato. Un mercato si dice ampio quando il rialzo dello stesso corrisponde alla crescita di tutte o buona parte delle azioni del listino. Al contrario, un mercato è poco ampio quando esso cresce ma solo perché viene influenzato dalla forte crescita di poche grandi azioni. 



 


	Analisi del sentiment: serve a valutare come stanno agendo gli operatori e conoscere le loro aspettative. Se tutti gli operatori sono rialzisti e questa percentuale di operatori è molto alta allora l’indice è vicino ai massimi. 



 


	Analisi Ciclica è l’analisi delle periodicità del mercato. Quindi vi è una ripetizione ciclica di determinati movimenti. 



 


	Analisi dei flussi di capitali: è utile per individuare se i capitali stanno affluendo o defluendo dal mercato. Inoltre è utile a capire se la tendenza è rialzista o ribassista.





Tipi di scale

 

 

 

Esistono due differenti tipi di scale di misurazione che vengono utilizzate per rappresentare i grafici dei titoli:


	la scala lineare.

	la scala logaritmica.



 

La scala lineare attribuisce la stessa distanza a eguali variazioni “assolute” dei prezzi.

Se l’indice DOW-JONES passa da 1.000 a 1.100 avrà un incremento del 10%; ma se passa da 10.000 a 10.100, in valore assoluto è ugualmente cresciuto di 100 punti, ma l’incremento è stato dell’1%.

Osserviamo il seguente grafico che riporta l’andamento del DOW JONES dal 1900 al 2000:
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Tale grafico è stato costruito su scala lineare; sembra proprio che la

Borsa americana sia rimasta “piatta” per circa 90 anni e che si sia “svegliata” solo nell’ultimo decennio del XX secolo.

 


	Addirittura la crisi del 1929 viene trascurata da un grafico lineare.



 

Viceversa, utilizzando una scala logaritmica, i due incrementi verranno rappresentati in maniera più corretta: infatti, in termini “sostanziali” se il prezzo di un titolo passa da 50 a 100, ci troveremo effettivamente di fronte ad un incremento percentuale del 100%, mentre nel secondo caso, l’incremento di 50 punti rappresenterà soltanto una variazione percentuale del 10% rispetto al prezzo di partenza.
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Come possiamo notare dal grafico logaritmico la Borsa americana è cresciuta nel periodo preso in considerazione in modo “abbastanza regolare”.


	Come si può vedere, in questo secondo caso, l’effetto della bolla di fine millennio è decisamente più “schiacciato”; il crollo del 1987 è, invece, più evidente.



 

Il vantaggio principale dell’utilizzo di una scala logaritmica è sicuramente quello di individuare, con un semplice colpo  d’occhio, l’importanza dei movimenti al di là dei valori assoluti in cui si sono verificati.

La variazione percentuale è l’elemento che, in sostanza, conta.

 


Osserviamo adesso l’immagine dell’indice S&P 500 a partire dal 1900 fino ai giorni nostri in scala lineare.

 

Nel primo caso, la scala verticale del grafico è lineare, ovvero le variazioni sono in termini di valore assoluto: ogni stanghetta sale di $ 200, cioè quando il prezzo va da $ 800 a $1.000 il grafico si muove in ampiezza in modo uguale a quando la quotazione passa da $ 3.000 a $3.200.
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La cosa veramente assurda è che anche molti “esperti” del settore e analisti di Borsa si basano su questo e altri grafici dello stesso tipo per arrivare alla stessa errata conclusione: il mercato azionario è in bolla, non può continuare a crescere a questo ritmo.

 

Nel secondo caso abbiamo, invece, una scala logaritmica, dove le variazioni non sono prese in termini assoluti ma percentuali.

Tornando all’esempio, se da $ 800 passiamo a $ 1.000 stiamo in realtà salendo molto di più rispetto al passaggio da $ 3.000 a $ 3.200.

In percentuale, 25% contro 6,66%.

La scala logaritmica è più veritiera, ragiona esattamente come dobbiamo ragionare noi investitori, in variazioni percentuali.
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Seguendo questo approccio, l’indice S&P 500 non è affatto in bolla ma sempre nel suo trend rialzista canonico di lungo termine. Esattamente come dovrebbe essere.

 

Con un PC, premendo Alt + L sulla tastiera si attiverà rapidamente il grafico logaritmico, mentre premendo di nuovo la combinazione di tasti si torna a un normale grafico dei prezzi lineare.

 

Il vantaggio principale dell’utilizzo di una scala lineare è invece quello di individuare con relativa facilità, le figure che il mercato disegna durante il suo percorso.

A un occhio “allenato” e a una persona che segue i mercati, non sfugge certo il fatto che il crollo da 210 a 130 (Nasdaq100) durante il crollo del 1987 non sia in alcun modo paragonabile a una discesa effettuata da 11.000 a 10.920 punti. Il grafico lineare, di contro, consente di individuare i trend e le figure che si formano nel corso delle contrattazioni, senza alcuna distorsione.

Molti trader considerano “irrealistici” i target calcolati su figure in scala lineare, ma, in questo modo non si tiene conto di un aspetto fondamentale: il mercato è formato da soggetti, da persone.

Tali persone, nell’individuare i trend, nel disegnare le figure, nel proiettare i target, non calcolano il logaritmo dei rendimenti ma, più semplicemente, proiettano le distanze di prezzo, e saranno proprio quelle a essere valide per il mercato e, quindi, a funzionare realmente.

Il fatto stesso che, spesso, valori interi dei prezzi (10, 50, 100, 1.000) rappresentano delle soglie particolarmente importanti, testimonia proprio il fatto che sono proprio i prezzi espressi in valori assoluti ad attirare l’attenzione, e non i logaritmi delle loro variazioni.

 

 



Trend

 

 

 

Il concetto di trend è uno dei fondamenti su cui si basano tutti i principi dell’analisi tecnica.

Il “Trend” o tendenza è quindi definito come la direzione lungo cui si muove il grafico delle quotazioni di un determinato titolo, valuta, materia prima.

Il trend rappresenta la direzione del mercato, ovvero in un trend al rialzo si avranno massimi e minimi crescenti, mentre un trend al ribasso avrà massimi e minimi decrescenti.

Un movimento laterale avrà, invece, massimi e minimi tutto sommato allineati.

Il mercato, quindi, non è caratterizzato solo da UPTREND o DOWNTREND ma anche, e soprattutto, da movimenti orizzontali (sideways trend o trendless).

Esistono tre tipi di Trend fondamentali che caratterizzano il grafico di un determinato titolo in un arco temporale:


	Trend primario

	Trend intermedio

	Trend di breve termine



 

Solitamente a una prima analisi non si riesce a interpretare correttamente i diversi tipi di movimento in atto poiché il movimento del titolo appare semplicemente come una serie di oscillazioni erratiche.

Osservando attentamente l’andamento di un grafico di lungo periodo, che abbraccia un arco temporale superiore a 1 anno, possiamo spesso intravedere una tendenza di massima ben definita, intervallata da finestre temporali ridotte durante le quali il movimento assume una direzione opposta a quella principale.

E’ in questo semplice concetto che risiede la distinzione tra Trend Primario e Trend Secondario.

Analizzando ora un arco temporale più ridotto, si può vedere come all’interno del movimento secondario si possano osservare una serie di movimenti di entità più contenuta e di tendenza erratica: sono questi i trend di breve periodo.
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Da queste semplici intuizioni si deduce che per poter individuare una tendenza in atto, il trend, è necessario definire l’arco temporale di osservazione, per evitare per esempio di etichettare come tendenza al ribasso una semplice correzione di breve periodo (Trend Secondario), racchiusa all’interno di un Trend Primario rialzista.
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